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C'è chi specula sulla salute delle donne 

Manovre antiaborto 
dietro i ritardi 

per l'ambulatorio? 
Come gli ospedali cittadini si preparano a 
fronteggiare l'impatto con la nuova legge 

Cosa significa. in una rit
ta come Roma, che l'aborto 
non è più reato? La do 
manda — dopo il voto posi
tivo dell'altro giorno al Sa
nato — è diventata di at 
tualita e intercali decine Ui 
migliaia d; donne e di fa 
migìie. Sul piano « quanti
ta t ivo» significa che cento
mila donne ogni anno (ina 
la cifra è necessariamente 
approssimativa mancando 
statistiche uff.eiali <l; in
terventi COM « n e r v a t i » » 
smetteranno di .sottoporli a 
pratiche clandestine e .->! ri-
volgerano agli ospedali dove 
potranno contare su un'as
sistenza re ile e gratuita. 
Sempre seguendo il dato ni 
ficio.so. elaborato da gruppi 
femm.ni.sti. .si presume che 
250 UDO donne ogni giorno 
chiederanno di interrompere 
la gravidanza E a que.ito 
punto il problema: è in grado 
la struttura ospedaliera del
la capitale di reggere all'im
patto con la nuova realta? 
Quali altri provvedimenti 
dovranno essere presi per 
non arrivare spiazzati alla 
fa.ic a t tua t iv i della legge e 
per esaltare quindi il valore 
sociale di una conquista di 
civiltà? Questioni rilevanti 
e troppo .i?ne per essere 
pres? con leggerezza. 

Vediamo, dunque, prima di 
tut to, le capacità ricettive 
dei reparti maternità dei va 
ri nolocomi. Quarantacinque 
posti letto al Nuovo Regina 
Margherita. 150 al Policlini
co, 138 al S. Giovanni. 249 
al S. Camillo. 72 al S. Gia
como. 70 alla cllnica conven
zionata Villa Verde. 120 a Vil
la Irma. 200 ai Policlinico Ge
melli. 120 complessivi al Fa-
tebenefratelli di via Cassia e 
deTIsola Tiberina. In totale 
mille e 2U4 posti, cui vanno 
aggiunti altri 506 letti d: cli
niche convenzionate diretta
mente con la Regione. De
trat t i 140 posti in istituti re
ligiosi (esonerati per legge 
dall'effe tt tiare interventi a-
bortivi» rimane la disponibi
lità complessiva di mille e 
600 posti letto. Una cifra che. 
visto l 'andamento decrescen
te di parti degli ultimi an
ni. copre ahlxmdantemente la 
richiesta attuale e offre se
rie garanzie di tenuta anche 
per il futuro. Ma sarebbe co 
nninque sbagliato puntare la 
attenzione solamente sui re
parti maternità, pur impor
tant i e da attrezzare adegua
tamente rispetto alle nuove 
esigenze. II metodo di aborto 
per aspirazione (Karman) da 
molti considerato come il più 
sicuro, non prevede infatti 
neanche un giorno di degen
za e può esso:e praticato in 
ambulatorio. Semmai, allora. 
l'obiettivo che è quello di ot
tenere una rete ambulatoriale 
solida ed efficiente. 

E qui viene il nodo. Come 
mai queste s trut ture sono an
date pian piano in disfaci
mento negli ospedali cittadi
ni? E come mal. di pari pas-

s » 

• 

• ! - - J 

;•' i 
* 

• • ' ! 

«• 

• ' , ' - -

so. sono sorti come funghi 
ambulatori privati in ogni 
quartiere? Ancora una volta 
le risposte si trovano, e chia
re, se .ii è ben compreso qua 
li interessi economici si ag; 
tano dietro la facciata delia 
questione sanitaria A una 
a-sistenza pubbl.ca portata 
piano piano a sfiorare la de-
giada/ionc. ha tatto li.scon-
' io il proliferare deH'a.-»s.:.st?n 
za pi iv ita, delle cliniche con
fortevoli e costosissime. E il 
ramo maternità, neanche a 
dirlo, e stato tra : p.u remu 
nerativi p-r quei med'ci (non 
tutti . certo> che guardano 
a'la professione .soprattutto 
come occa.s.one ppr rimp n 
guiire .1 poitifoL'ii 

Questa è la s i 'mzione da 
cui si parte. Ma que.-ta e 
anche l'e.-perien^a (negativa) 
da mettere a frutto per pre
venire i « colpi h e andare 
avanti positivamente. 

Tan 'o per parlar.- chiaro. 
c'è la po.-sibiTtà che nualcu-
no tenti di affossare la leg 
gc - - prendendo a pretesto 
argomenti di per sé validi 
e n.sncttabil.. come l'obiezio
ne di coscienza p?r 1 cat 'o 
liei -- p?r lanciare le cose 
come .stanno, b'orcare la re
te dell'assistenza pubblica e 
continuare quindi a lucrare 
nelle cliniche e n*>gh studi 
privati, sulla pelle delle 
donne. 

F. v.ene spontaneo il colle 
samento con ciò che in que
sti giorni è « c a d u t o al re
parto maternità del S. Ca
millo- l'opposizione asnra, 
nervosa (qua'euno l'ha defi 
nita isterica» al progetto del 
primario, professor Bracale. 
di destinare ori ambulatorio 
quind.ci stanze appena ri
s t rut turate ri"! padiglione. 
I."obiettivo d'ch'.arato di que
sti L'inrcologi è quello di te
nere per sé otto dei 15 lo
cali (dovrebbero dormirci la 
notte durante i turni di 
guardia!» ma c'è materia per, 
sospettare che a questa sor
tita rabbiosa non sia estra
nea la preoccupazione d: ve 
der compromessi i comodi 
guadagni di ogiri (praticano 
tutt i il donpio lavoro nelle 
cliniche private). 

E' solo un esempio, ma in
dicativo. di quali e quante 
resistenze troveranno su que
s ta strada le donne e il mo
vimento democratico. Ma 
lo abbiamo già detto e lo ri
petiamo anche oggi — nes
suno può credere di vincere 
praticando questa strada. Lo 
stesso direttore sanitario del 
S. Camillo (prof. Mastantuo-
no) che pubblicamente si è 
dichiarato d'accordo con le 
richieste dei cittadini, deve 
sapere che oeni ritardo nel-
l 'aoertura dell'ambulatorio ri
schia di aiutare gli specula
tori e i nemici del progresso. 
Ora. con il varo della legge 
che elimina la piaga del-
l'alwrto clandestino, c'è an
che per lui un motivo in più 
per muoversi, e presto. 

L'ambulatorio di ostetricia e ginecologia del San Camillo 

Le carte della cronaca 

il 

g. d. a. 

Hastava npottate subi
to, vorrcttuiiwiitt', il coma 
meato rassicurante dell' 
Ente per la protezione de
fili allunali icome abbia
mo fatto quasi solo noi) 
o magari bastarti tirare 
fuori dallo scaffale il ro
llane d'una qualsiasi en
ciclopedia, alla letteia P, 
e leggere: 

« PUMA, sostantivo ma
schile. invariabile Carni-
voto della famiglia Feti
di. detto anche coijuaro o 
leone d'America .. Dorme 
di qiorno sugli alberi, cac
cia alla sera e di notte... 
Ila sensi acutissimi, so
prattutto l'udito, ed è sal
tatore agilissimo. Si nutre 
di mammiferi di piccola 
mole e di uccelli. Teme 
l'uomo e il cane: se preso 
tn tenera età è facilmente 
addomesticabile e dolcis
simo... ». 

Se si fossero lette que
ste notizie, it puma ormai 
buonanima, fuggito dal
la gabbia sconquassata di 
un circo martedì 9 nei 
pressi di Latina, e mar-
tammazzato il 15 scorso, 
sarebbe ancora tra noi, 
vivo. 

E invece no. Appena 
fuggito, sùbito noi croni
sti (anche noi in questo 
giornale, purtroppo) ab
biamo cominciato a chia
marlo non più puma, ma 
« l'astuto felino » e a de
finirlo « inafferrabile ». 
Per il povero puma fé poi 
dice che « teme l'uomo »." 
sfido io!) è stato il prin
cipio della fine. ìs'el mo
do più idiota. 

Il gattone dall'udito fi
nissimo è stato ricercato 

puma 
con rumorosissimi elicot
teri delle nostie iurte po
lizie e da centinaia di cac
ciatori a bordo di veicoli 
strombettanti e spetez
zanti. Ovvio che « l'astu
to felino » dall'udito finis 
simo con tanto rumore n-
stillasse « inafferrabile ». 

Meno il puma si trovava 
più le cronache di molti 
giornali hanno montato 
la notizia e una veni e 
propria psicosi del puma. 

« Incubo a Latina ». si 
è scritto. E ancora: « la 
belva risale ora verso il 
Xord ». Oppure: '< // pu
ma ha sbranato un bam
bino ». ma poi anche que
sto e risultato falso, ha 
sbranato solo qualche co 
nicjlio <<•<. mammifero di 
piccola mole »>. Due gior
ni primu delta sua fine 
tragica e immatura, cosi 
del puma parla il « Cor
riere della Sera »: 

« La bestia— è il più 
grande tra i felini ameri
cani... Il suo istinto ata
vico potrebbe spingerla a 
raggiungere il Parco del 
Circeo, dove diventerebbe 
inafferrabile... E' sua abi
tudine balzare, sugli albe
ri e di lì piombare sugli 
uomini... La belva, affa
mata, può assalire l'uo
mo >>. 

Beh. è di nuovo ovvio 
che, dopo avere letto cose 
del genere, quando lune
di 15. per dirla col « Mes
saggero », « la fortuna i 

stata propizia alla squa 
diti comandata dal mate-
scialili Abbatini, sei uomi
ni in tutto ». e il puma e 
stato avvistato t,u un pi 
no, tuffiche di armi iurte 
lo hanno fulminato, e ad
dio astuto felino. Fortuna 
che non hanno abbattuto 
anche il pino. 

Passano vcnttquatti 'ore, 
anzi meno, e la >< belva ». 
la <• bestia ». uccisa dalla 
ignoranza, sùbito diventa, 
tn vari titoli. « l'anima
le ». Anzi addirittura ti 
16. a puma morto, dimen
ticando di avere dipinto 
per vari giorni il povero 
ptimucchione come una 
tigre sanguinaria, il « Cor-
nere della Sera » se ne 
esce tomo tomo a dirci: 
« Troppa crudeltà per un 
felino mite ». 

Ma come! Vi accorgete 
che è mite solo dopo che 
è morto e dopo che per 
sette giorni aiete istigato 
ad ammazzarlo? Eh, ave
va proprio ragione il gran
de Belli: 

« .4 sto paese, tutti II 
panziert. tutte le loro 
canta cristiane < so pe li 
morti; e appena more un 
cane >' je se smoveno tut
ti li braglueri. / E cata
letti. e moccoli, e tnccn-
zicn. : e asperge, e uffiz-
zi, e musiche, e campa-

• ne. 1 e messe, e catafar-
'chi. e bonemane, ' e in-
durgenze, e pitaffi, e ci
miteri!... E intanto pe li 

. vivi, poveretti!, I gabbel-
le. ghijottine. passapor
ti. ' manoreggie, galere e 
cavalietti... ». 

Madama di Tebe 

La riflessione sul risultato elettorale a Civitacastellana, roccaforte comunista 

Le ragioni di un voto incerto nel 
Comune dove «tutto va bene» 
Il PCI ha guadagnalo due seggi in consiglio, ma ha perso 7 punii rispetto al 
'76 - Il « rischio assistenziale » dell'amministrazione - 800 ettari di terre incol
le «scoperte» soltanto adesso - Si può governare come se si vivesse in un'isola? 

Un Comune da semine 
amministrato dai comunisti 
e, da una decina d'anni, solo 
dai comunisti. E' Civitacastel
lana, pnnincia di Viterbo, lfi 
mila abitanti * legali > più 
qualche migliaio arrivati e 
restati «di nascosto», stil-
l'ixula di un'unniigra/.ione 
poco appariscente ma conti
nua. LVi.sola relativamente 
ricca, con le fabbriche di ce 
nimica, in un territorio dalle 
risorse grame che continua a 
pagare condizioni di arretra
tezza antica: agricoltura po
vera. sjvipolaniento. debolez
za estrema delle basi produt
tive. A Civitacastellana, do
menica e lunedì, si è votato: 
il PCI ha guadagnato due 
seggi in consiglio (da 17 a 
1!) , ha perso sulle politiche 
del '7fi (circa il 7 per cento). 
Tutto sommato, non è andata 
male in confronto ai dati 
complessivi. 

N'oli è andata male? La 
gente, è vero, ha confermato 
la fiducia all'ammini.stra/.io-
ne. ha detto, con la scheda. 
che il Comune è amministra 
lo bene. Ma è tutto? Ci si 
può fermare qui'.' Rimandare. 
per quegli 800 e passa \oti 
ilio lamio il 7 per cento di 
differenza tra il '7(1 e oggi, 
alle ragioni generalissime, al
lo scarto * fisiologico > tra 
amministrative e politiche, 
alla vicenda Moro, alle tante 
altre cose dette in questi 
giorni? Oppure anche questo 
voto, questo voto «buono », 
merita qualche riflessione? 

Ne parliamo con il sindaco. 
Ferruccio Angelelli. comuni 
sta. con il .segretario della 
Camera del Lavoro. Arnaldo 
Picchetto, anche lui comuni
sta. con il segretario della 
Federazione del PCI. Ugo 
Sposetti. Il dialogo è ampio. 
senza reticenze, qualche volta 
si fa difficile, quando, spe
cialmente. rimanda ai tanti 
problemi che costituiscono il 
corpo della questione più ge
nerale: cosa significa per i 
comunisti amministrare o. di 
più. «governare» un ente lo
cale. 

Vogliamo partire da un da
to? Diciamo questo: poche 
settimane fa il sindaco ha 
«scoperto» clic nel territorio 
comunale esistono 800 ettari 
(un decimo della .superficie 
complessiva) di terre incolte. 
Sono lì da anni, da decenni: 
come può essere accaduto 
che gli amministratori non se 
ne siano accorti? Intanto a 
Civita, anche se per fortuna 
grossi problemi sul fronte 
dell'occupazione non ne esi
stono, ci sono 125 giovani 

iscritti alle liste speciali. 
Come dappertutto sono, in 
gran parte, diplomati o lau
reati. Ebbene. i 125 si sono 
riuniti in cooperativa («coo
perativa Tolstoj» l'hanno 
chiamata) e si sono offerti al 
Comune per un servizio di 
• animazione sodale». E 
quegli 800 ettari? La necessi
tà. l'utilnà. di renderli pio 
(luttivi? Non c'è qui una 
(oiitraddi/ione su cui ragio 
nare? E allora rilancio del 
l'agricoltura. rinnovamento 
delle basi produttive, nuova 
«cultura;- del lavoro, austeri
tà: tutto è passato come 
l'acqua sopra le teste di questi 
giovani fra i quali — c'è IUÌ 
scommetterlo — la grande 
maggioranza sono comunisti? 
Perchè? 

Spesso — dice Picchetto — 
facciamo troppa «politica» 
(tra virgolette) e ammini
striamo male: copriamo defi 

cienze. scelte sbagliate, oppu
re insufficienti, dietro le 
formule. Poi. quando vai a 
vedere, ti accorgi che in ge
nerale la gente è d'accordo 
con noi. ma poi sulle que
stioni concrete, sui fatti, non 
ci si capisce. Cerchiamo un 
esempio nel passato recente. 
Tre anni fa il Comune ha 
espropriato diverse aree 1(57. 
tutte raggruppate in una zo
na: li erano tutti comunisti. 
ma alle eie/ioni del '75 nelle 
urne trovammo un centinaio 
di schede bianche. Una prò 
testa dei proprietari colpiti 
contri» l'amministrazione. Al
lora abliuuno parlato con la 
gente, decine di assemblee. 
all'inizio il sindaco in quel 
quartiere non ci poteva met
tere piede, ma poi ci siamo 
spiegati: gli espropri erano 
m \ essari, nell'interesse di 
tutti, anche degli espropriati. 
Tutto è tornato come prima. 

Fama di « spendaccioni » 
Per amministrare bene cer

te scelte bisogna farle, qual
che interesse, anche tra quel 
li della povera gente, va sa-
crilicato. 11 consenso, quello 
vero, proìiHido. si crea sol 
tanto comprendendo tutti in
sieme dove si vuole anelare 
tutti insieme. Non sempre — 
ammette il sindaco - - ci 
riusciamo- per questo, ag
giunge. siamo impegnati a 
stimolare al massimo la par
tecipazione. Vogliamo creare 
i comitati di quartiere, anzi, 
siamo .stati il primo Comune 
che li ha proposti, anni fa, 
ma allora non c'era ancora la 
legge e non se ne fece niente. 

La partecipazione, certo. 
Purché non diventi, anche 
questa, un paravento, una 
fonnuletta miracolosa. In 
realtà, da questo punto di 
vista, gli amministratori di 
Civita Castellana hanno da 
rimproverarsi molto meno di 
tanti loto colleglli. Non c'è 
Comune almeno nel Lazio, in 
cui la rete degli strumenti di 
partecipazione popolare sia 

tanto fitta: assemblee, comi
tati di gestione, rappresen
tanze assicurate alle più di
verse istanze sociali. Eppure. 
dietro tutto ciò. c'è un pro
blema. ancora molto indefini
to, che investe, per così dire. 
la «cultura* dcll'amministra-
if. Civita Castellana —è co 
sa nota — dis|v»iie di una 
rete di servizi sociali di tutto 
rispetto. Su 700 bambini. IYM) 
frequentano le scuole mater
ne comunali, in due scuole 
(elementare e media) c'è il 
tempo pieno effettivo, a spese 
del Comune è stato realizza
to un centro di medicina 
preventiva del lavoro talmen
te efficiente che moltissime 
aziende hanno disdetto il 
contratto con l'Enpi. c'è un 
centro per la rieducaizone 
degli handicappati. Tutto ciò 
costa e i bilanci comunali ne 
risentono, tanto che Civita si 
è fatta la fama di Comune 
«spendaccione» e in più oc
casioni i suoi conti sono stati 
decurtati (fino al 60 per cen
to) dagli organismi di con
trollo. 

Il nodo dell'unità dei partiti 
Il nodo, comunque, non è 

(o non è solo quello) della 
politica di spese di un ente 
locale, con tutti i problemi 
che investe. Il punto è un 
altro: è giusto, fino in fondo. 
amministrare come se si vi
vesse in un'isola, compiendo 
scelte e realizzando obiettivi 

che non trovano riscontro (o 
ne trovano di negativi) nella 
realtà del territorio circo
stante. nella sua arretratezza, 
ncile sue drammatiche diffi
coltà? Non è, anche questo. 
un modo di chiudersi nel 
proprio «particulare». di dar 
corpo a un isolamento sba

gliato. peiicoloso? Non è an
che da questo che può nasce
re una mentalità ^assister!-
zialistica*. quella stessa per 
cui può succedere che la 
prospettiva di rendere pro
duttivi 800 ettari di terre in
colte non si incontri con la 
domanda di lavoro dei 125 
giovani, ora, aspiranti «ani
matori»? 

Non è un discorso facile. 
anche a condurlo con com 
pagni che la critica verso se 
stessi e le proprie scelte di 
amministratori la esercitano, 
eccome. Il Connine va bene, 
funziona, e meglio di tanti 
altri perchè, allora, andare a 
guardare chetio? Kppure il 
segno di qualche difficolta i 
compagni lo colgono, anche 
se. per cosi dire, MI un altro 
versante. Abbiamo grossi 
problemi -- dice Angelelli - -
a dar cor|xi a una politica 
realmente unitaria. Qualche 
spiegazione c'è. nella stona 
locale del partito, nel fatto 
stesso -- può sembrare para
dossale -- che qui i comuni
sti eseicitano una egemonia 
incontrastata i\,\ anni (dal 
'-lfi non sono mai scesi sotto 
il 50 55 per tento . C'è, forse, 
una certa «boria* (li partito. 
un settarismo, iin'iclcntifica 
zinne compiaciuta. troppo. 
con le sorti amministrative 
del Comune vTi laccio un 
esempio - - dice Picchetto --
qui alla Camera del lavoro 
prima eravamo tutti conni 
insti poi è arrivato im socia
lista. He', all'inizio quasi ci 
dava fastidio che fosse diffe
rente da noi, che leggesse 
VAvanti' che parlasse in ilio 
do diverso». 

Insomma: »il governo sia
mo noiv, e come c'è qualche 
intolleranza verso le critiche 
c'è pure una certa chiusura 
che viene superata non sul 
terreno della politica, ina su 
quello dei principi generalis 
simi. della JIKIC.I . 

•sSai che è successo duran
te la campagna emettorale? 
— dico ancora Picchetto --
secondo me. abbiamo regala
to troppo alla DC Certo, c'e
ra la storia di .Moro. Certo, 
con la I)C e gli altri partiti 
democratici siamo impegnati 
a cercare una politica di uni
tà. Ma questo deve significa
re che tutto si appiattisce? 
Che cosa vuol due, allora. 
partito di governo e di lot 
ta?». Questo è il punto, vi 
questo a.sse ruota, in fondo. 
la riflessione su queste ele
zioni. sul partito, sul suo es
sere nella so-ietà. 
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Entro stasera l'ufficio d'igiene metterà i sigilli alla « casa di riposo » di Tor Cervara 

Sei «nonnine» lasciano l'ospizio lager 
altre 12 rimangono in compagnia dei topi 

Elisabetta Deli, la donna trovata legata su una poltrona, è stata ricoverata in ospe
dale - Le anziane degenti sono state trasferite in un altro edificio a poca distanza 

Le carenze dell'ospedale odontoiatrico 

Assenteismo all'Eastman 
Inchiesta della Regione 
Il provvedimento dopo un sopralluogo del presiden
te della commissione sanità della Pisana, Dell'Unto 

La Regione h i prnnvv.» una comm.ss.one d'inchiesta per 
accertare le c.ui^e ri< 1 cat'ivo funzionamento .ìir»>pedale re 
Clonalo special./za'.o i/n r la cura dei den'.i e per le malattie 
della Ixxrc-i * (ì. K.»«-uran >. Il provvedimento è stato preso 
dall'assessore respirale Giovanni Ranai'.i the h i raccolto 
iiii.i dernneia del p.csidente della <n.iiniissiiMc sanità. Paris 
I) li'Lnto. Il co i*\gi.crf social.sta si era recato ieri mat 
Una di persona nH'osr«'al« per verificare la <itu37itw del 
I assisteìz.i e. secondo quanto ha r.fento. l'ambulatorio, la 
aManter a e la sala visite sono risultati completamente privi 
di personale. In tutto :I complesso figuravano presenti solo 
45 sanitari MI un o rcanco di {«8 nu-dici. 

l 'no d?i prima.-!. :1 professor Sergio Fiorentini, ha detto 
Clu la Miuanone p.v.-er.zc diventa particolarmente |«esante 
II sabato perchè in queste giorno si recuperano i turni pò 
meridiani che si effettuano nel corso della settimana. 

Nella foto: l'ingresso principale dell'Eistman 

A tre per volta, su una vec
chia « F:at 850 ». se: delle an
ziane ' ospiti della sedicente 
« casa di riposo » di Tor Cer
vara. che l'ufficio d'igiene ha 
ordinato di chiudere, sono 
state trasferite. Ma le ,<non-
nine>. come qualcuno !e chia
ma. hanno fatto ben poca 
strada. Da', vecchio edificio 
fatiscente, dove gii impiegati 
del Comune hanno trovato 
due donne legate, cibi ava
riati e. proprio ieri mattina. 
ratti ed escrement; in tutti 
: locali annessi alla cucina. 
le degenti sono state portate 
:n una villetta che sta d: 
fronte. Sj t ra t ta d; a Villa 
Due P:n: >>. un'altra «casa d: 
riposo p. anch'essa, come la 
precedente, abusiva e anche 
essa di proprietà della fam.-
jrìia Morini. 

E.-.sabetta Del:, la donna 
trovata legata al Ietto tanche 
ieri mattina era stata ritro
vata neLe stesse conri:7.oni» 
è venuta a prenderla il f.-
e!:o e l'ha portata in ambu
lanza. al San Giovanni. Nel
le stanze senv.vuoie d: Tor 
Cervara e in compagnia de: 
top: sono rimaste ancora al 
tri 12 ricoverati, in massima 
parte donne. Il loro desf.no 
è -.ncerto S: >a solo che entro 
stasera '.'uff:cio d'ic.ene de , 
ve porre ì sipilì; al « lacer > 
di Tor Cervara. 

Ma. ved.amo dì capire me
dilo co>a e questa * Villa due 
Pini J e cosa era l'altro ospi
zio m v:a d: eh.usura E. tan
to per dare il seruso. vediamo 
cosa è accaduto ne", pome-
r.cp.o di ieri, mentre tutto 
:1 per.-onale era in fermento 
per larr .vo dei sei ospiti inat
tesi. ma soprattutto per l'im
provviso affluire di parenti 
che >ono corsi ad accertarsi 
delle condizioni dei propr. 
congiunti. Una donna. Teresa 
Ceren7a. di 83 anni, giaceva 
nel suo letto, at torniata dai 
figli. Il medico della « casa » 
da giovedì matt ina l'ha di
chiarata in stato di coma ce
rebrale. Da quel momento 
nessuno dei dipendenti delia 
« casa di riposo », tanto me
no il dottore, si è preoccupa
to di fare qualcosa i« tanto, 

e stata già visitata » è stato 
r ipos to ai parenti preoccupa
ti». Solo a tarda sera i fisrli 
della signora Ceren^a. dopo 
affannose telefonate in cerca 
d: un sanitario e dopo un 
vano appello al 113. sono riu
sciti a lar trasportare la pro
pria madre in ospedale 

Il dottor Damiano Caruso. 
:": medico che ha vis.tato 1' 
anziana degente è lo stesso 
che una vo'.ta a settimana, li 
giovedì, visita le quaranta 
ospiti delle due ca.-e d. ri 
poso di VÌA di Tor Cervara. 
( O prende la pressonc — 

ha spiegato una delle ex rico 
verate de'.la cìependance di 
^ Villa due P.ni — qualche 
vo'.ta ci dava una pasticcili 
na > Ma. il titolare delle due 
caie di riposo. Francesco Mo-
r.ni. tuttavia ms.ste nel d: 
re che una visita era più 
che .suffic.ente perche le de
genti erano tutte sane. Tan

to sane, gli e stato obiettato. 
che due di loro (solo per par
lare dei casi più evidenti» 
sono state legate perché in
capaci di reggersi dritte e 
una terza, giace a letto, gi
rata su un fianco, ridotta ad 
una larva umana. 

.. E' il cuore clic non do
vremmo avere — dice anco
ra Francesco Morini — 
quella legata l'abbiamo dovu
ta prendere penile t jyarenti 
ri facciano pena. E l'inscr-
i tenie, poveretta, che dove
va fare? L'ha legata perché 
non cadesse in ainnti y. 

Sufficiente, a detta di 
Francesco Morini compro
prietario assieme al figlio 
Luciano e alia nuora Bice Di 
Domenico dei »'ue ospizi, an
che il pedonale. < Otto per
sone fisse — .sono parole di 
Francesco Mnr.n; — r noni 
tanto qualcuna c'ie tcnna 
per le grandi pulizie. L'in-

Una famiglia da anni 
nel « ramo-anziani » 

Quella di Francesco Morini è proprio una * vocazione >. 
come lu. stesso dice. L'attività nel * ramo anziani *. la 
comincia dieci anni fa. dopo aver abbandonato il posto 
di infermiere che occupava a! San Giovanni. E" nel B8 
c!u- mette su «Villa San Basilio>. casa di e i r a di oste 
tricia e ginecologia, trasformata, nel '70. dopo la legge 
regionale per la sanità, in « locanda per anziani ». Tra
sformata nuovamente in casa di riposo per anziani due 
anni fa. 

Nel frattempo l'impreca Morini si ingrandisce. Nel '70 
acquista l'edificio che ospiterà e Villa Due Pini >. < Con 
il benestare dell'ufficio d'igiene » dicono i Morini. « Abu
sivamente >, ribadiscono gli inquirenti che stanno inda
gando sull'attiv ita « assistenziale » di questa infaticabile 
famiglia. 

Due anni dopo, «empre abusivamente, nasce la depon-
dance di Tor Cervara. ora chiusa dall'ufficio d'igiene. 
Quasi contemporaneamente Francesco e Luciano Morini 
aprono « Villa Lucia ». l'unica casa di riposo che, assieme 
a «Villa San Basilio» sia in regola. L'ultima nata è 
a Settcville di Guidonia. L'ospizio è sorto nel '75 ed è 
stato chiuso pochi mesi fa dall'autorità giudiziaria. 

/criniere veniva ogni tanto. 
ma non ce n'era bisogno. 
Qui serve solo tanto affetto 
e comprensione ». E anche 
soldi, visto che a detta dei 
figli di alcune delle ncove 
rate, le rette a Tor Cer
vara sono piuttosto salate. 
< Raggiungono al massimo le 
170 mila lire >•. dicono i Mo
nili. Oltrepassano le 250 
mensili, dicono, invece, i pa 
renti desìi ospiti. 

E la pa^a del personale? 
'< Per carità. Stanno tutti be
ne. E' una grande famiglia. 
Il contratto e aziendale. La 
paga base è di 220 mila lire 
al mese. Di scioperare non 
c'è bisogno, perche siamo co-
*i pochi e l'accordo si rag
giunge presto ». Ma questo 
vantato accordo è abbastan
za difficile da rinvenire nel
le frasi mormorate di aieu 
ne inservienti che preferi
scono non dire il nome, per 
ovvi motivi, ma che comun
que. assicurano rhe la pa
ga base è di 90 mila lire al 
mese e che molte non han
no alcun tipo di contratto. 

Questa » brande famieha » 
che per « buon cuore » ac
coglie anche chi. invece, pa
lesemente dovrebbe essere 
r i cove ra i in un ospedale, è 
diretta dalla s.enora Litua 
ma De RubeLs. Una donna 
con l'aria stravolta e indaf
farata. che. come tutto il 
resto del persona'e. non ha 
nessuna preparazione pro
fessionale. « Ormai le cono
sco tutte bene queste "non
nine". So che. per lavorare 
qui dentro ci vuole solo sto
maco». Infatt i : le uniche 
otto inservienti non hanno 
altra oual-.fira che quella di 
uno stomaco forte. 

Certo, per molti di questi 
degenti i a Due Pini >» o. 
peggio ancora. la deoendan 
ce. sono proprio ruV'm» 
spiagffia e ad essa si attac
cano. da essa diDendono. 
« Ma quante polpette di gat
to mi sono manaujta ». di
ce una «ignora di 83 anni. 
con un'aria dt chi la sa 
lunga. 

Marina Natoli 

; Elisabetta Deli, l'anziana degente trovata legata, mentre viene portata sull'ambulanza 
i 
i i — « ^ — — ^ — — — 

! Il gruppo vuole scorporare lo stabilimento di Pomezia 

I La Feal si divide e chiude? 
La d.fesa de! p-\sto di lavo 

ro. ;n una fabbrica che vive 
le difficoltà di t u t t i le altre 
az.endc più o meno m.jijan 
lite. p:u o meno gonf.ate. I,-* 
.-celta più facile .sarebbe 
quella di arrocrarM nellj» .-a. 
vairuardia de.l'e.-.-tente. dire 
un «.no» a tutto, e ba.s'.a 
Una .-celta, che coinvolge an
te ra ozgi tant : consigli ri: 
fabbr.ca. tan 'e .-tratture sin 
daca.:. e che .v./ebne pero :! 
f:ato <-orto. un lampone, e 
non .-empre eft.care. per una 
falla che prima o pò: dovrà 
r.ap-ir.-i. 

D.versa è invece la strada 
che hanno scelto i lavorator: 
del gruppo Feal: una strada 
ohe port i gì. operai «a farsi 
p i r t e cknzente . . per d:rla 
con i .s.ndacaiisti. che non .-i 
limitano a dire un « ; i « o un 
«no '• ?'\<t proposte a/.er.dali. 
ma hanno elaborato un pro
getto per lo sviluppa produt
tivo della fabbrica, per una 
nuova organizzazione d»3 la 
voro. p-r la r.conversione. 

Ma e meglio andare con 
ordine. Innanzitutto le di 
mens:oni ridila società. Il 
Gruppo Feal (nato da due 
società. la «t Feal » con sedi a 
Roma e Milano e la «Feal 
8ud». con mille e cinquanta 
opera: è unazienda pilota nel 
suo campo, quello dei pre-

fabbr.cati per l'edilizia. La 
società .si divide in d je set 
tori prodottivi, che non cor
rispondono pero alla divisio
ne goegrafxa: un reparto 
ccostruzioni ». da dove e.sco 
no edifici prefabbricati com 
pleti dalla base a! tetto, e un 
reparto « industriale ». che 
produce facciate per palazzi. 
contro.-of fitti, baam. oltre 
ovviamente alle strutture me 
talhche che saranno poi uti
lizzate dalia divisione i r ò 
struzioni ». Nel.e fabbriche 
dei gruppo, m.-omma. il ciclo 
di lavorazione e completo: 
dalla catena escono .s.a i pro
filati di alluminio che le par
ti di un grattacielo. I prodotti 
hanno ti ovato un largo im
piego .-ia m Italia, con la co 
struzione di numero-e scuole 
e o-pedah. sia all'estero (fra 
l'altro la Feal ha costruito il 
palazzo della CFE). 

Ma ì guadagni sono stati 
realizzati quasi tutti aUc.ste 
ro. F.n dal '72. infatti. ì pro-
fabbricati della Feal hanno : 
niziato a incontrare difficoltà 
nel mercato italiano. Le ra
gioni vanno ricercate nell'alto 
costo dei prodotti, molto sof-
fisticati. che difficilmente so
no riusciti a reggere la con
correnza. Poi, man mano che 
la crisi si è fatta più acuta, 

la società ha cercato sempre 
nuovi sbocchi, come 1 pses: 
arabi e quelli del terzo mon
do. tei si arriva all'in.zio di 
que.-u'anno. quando la soc.eta 
fa .sapere che .sta elaborando 
un piano di n.strutturaz.one. 
In po-he parole .-; può c o i 
riassumere il progetto pa 
dronale. scorporo delle rij'* 
società, con laff.damenio di 
tutta la divi.sinne <: cas'ruzio 
ni » (che zr-,\:.~cc anche in 
proprio . cantieri», alla Feal 
e il settore « industria le >> allo 
stabilimento di Pomezia La 
.sv>c:eta ri: Milano dovrebbe 
r.durre ì propri occupai: d i 
400 a 200 con un aumento del 
capitale sociale fino a 10 m.-
l.ardi. Per contro, invece. Io 
S'abil.mento di Pomez:a a 
vrebbe dovuto aumentare sii 
occupati ria 630 a 800 operai 
Ma si tra-tereb.oe di un au 
mento fitt;z;o S:a perché s.i 
investimenti sarebbero diref l 
solo alla manutenzione deeli 
impianti, sia perché la socie 
tà non prevede di spendere 
neanche una lira per la ri
cerca. Ma c'è un altro asp"t 
to dello scorporo ben più 
grave: l'azienda di Milano si 
dovrebbe orientare verso 11 
mercato estero, quella di 
Pomezia restringerebbe il suo 
campo di azione solo all'Ita
lia o. al massimo aìl'Buropa. 
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